
Da sempre la riflessione umana si è applicata allo studio della natura e dei suoi meccanismi
Cosa pensare oggi, nella Giornata della Terra, di fronte alla crisi ambientale causata dall'uomo?
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"Innanno e pesticidi,
il nux tossico delle lobby
uccide anche le coscienze"

Un posto più bell .'
non c'erà •
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Alexander Schiebel
"Inganno e pesticidi,
il mix tossico delle lobby
uccide anche le coscienze"
Il regista austriaco ha dato voce alla battaglia della Val Venosta in difesa dei suoi meleti
"La natura ci mostra come funzionano i sistemi resilienti e come si basino sulla diversità"

FRANCESCA SANTOLINI

1 piccolo paese di Mal-
les, situato nel cuore
della Val Venosta, ha fa-

 ma di essere uno dei luo-
ghi più soleggiati dell'Alto
Adige. Ma il motivo per cui
è conosciuto in tutto il mon-
do è un altro. Ne12014 i cit-
tadini hanno deciso con un
referendum di vietare l'uso
di pesticidi su tutto il terri-
torio. Da questa vicenda na-
sce Il miracolo di Malles. Co-
me un paese si oppone all'in-
dustria agricola, di Alexan-
der Schiebel, un libro che
tra montagne e meleti, pres-
sioni politiche e campagne
di disinformazione, raccon-
ta come la comunità di Mal-
les Venosta abbia trasfor-
mato una decisione locale
in un gesto di resistenza dal-
la prospettiva globale. Una
storia che fa riflettere su co-
sa significhi, cosa comporti
davvero prendere posizio-
ne contro potenti lobby e
grandi interessi economici.
Schiebel è stato querelato
(poi assolto) da oltre 1.370
agricoltori altoatesini per
diffamazione a mezzo stam-
pa, per aver documentato,
con il suo libro, l'impatto
dei pesticidi sulla salute.
Lei definisce la storia di
Malles un "miracolo". Ma
si tratta davvero di miraco-
lo, oppure di una scelta
consapevole che oggi po-
trebbe insegnare qualcosa
al mondo intero?

«Quando ho preso in consi-
derazione per la prima volta
il titolo Il miracolo di Malles,
mi riferivo all'esito schiac-
ciante e inequivocabile del
referendum a Malles. Mi ero
stupito di quanto la popola-
zione locale avesse deciso
in modo informato e respon-
sabile, nonostante tutte le
campagne di disinformazio-
ne e le pressioni politiche. Il
fatto che i cittadini di Mal-
les abbiano poi perseguito i
propri obiettivi con determi-
nazione e arguzia mi ha stu-
pito ancora di più».
Nel libro il tema dei pestici-
di è il punto di partenza,
ma leggendo si ha l'impres-
sione che la questione ve-
ra sia un'altra: chi decide
sul territorio. Se dovesse
dirlo in una frase, qual è il
conflitto reale che si è gio-
cato a Malles?
«Gli interessi dell'industria
prevalgono sulla natura,
ma anche sulle persone, sul-
la loro salute, sulle loro pre-
occupazioni, sui loro desi-
deri e sui loro obiettivi. La
storia di Malles dimostra
quanto lontano si possa ar-
rivare quando un piccolo
gruppo di persone decide
di non accettare questa si-
tuazione».
Nel libro descrive uno
scontro tra cittadini e lob-
by agricole potenti. In un
momento in cui le destre
in Europa stanno smontan-
do le politiche ambientali
e il green deal, compresa
la riduzione dei pesticidi,

quale lezione offre Malles
sul rapporto tra cittadino
e potere politico?
«Sono stato processato in
Alto Adige perché avevo af-
fermato che le lobby dell'in-
dustria agricola ignorano
deliberatamente i fatti e dif-
fondono un mix tossico di
autoinganno e inganno, lo
propagano attraverso i me-
dia e lo difendono eserci-
tando pressioni politiche.
Questo schema non è nuo-
vo. E il fondamento su cui
la demagogia di destra si è
sempre basata, solo che ora
è più radicale, più spudora-
to e ha una portata maggio-
re. Le loro narrazioni assur-
de danneggiano il nostro
rapporto con la natura, ral-
lentano la necessaria tra-
sformazione e accelereran-
no ulteriormente il degra-
do ambientale».
Lei ha vissuto personal-
mente un processo legale
legato alla pubblicazione
del libro. Cosa ci dice que-
sta esperienza sulla liber-
tà di espressione in Euro-
pa e sull'uso dei cosiddetti
"SLAPP", le cause strategi-
che contro chi critica inte-
ressi economici?
«E nella logica di questi inte-
ressi e di queste istituzioni
perseguire i propri obiettivi
con ogni mezzo. I profitti de-
vono essere costantemente
aumentati. In questo conte-
sto, le persone vengono trat-
tate allo stesso modo della
natura: chi si mette di traver-
so deve essere annientato. I
critici sono considerati da

costoro come parassiti da
eliminare e in effetti, nei
paesi in cui l'applicazione
della legge non funziona,
vengono trattati proprio co-
me tali».
Guardando alle piccole co-
munità come Malles, pen-
sa che modelli locali e so-
stenibili possano diventa-
re un antidoto alle vulnera-
bilità globali?
«Sì, ne sono assolutamente
convinto. Nella produzio-
ne, non solo in agricoltura
ma anche in molti altri setto-
ri, dobbiamo abbandonare
l'idea che la semplice gran-
dezza sia in ogni caso la solu-
zione migliore. Dobbiamo
invece prendere a modello
la natura, che ci mostra co-
me funzionano i sistemi resi-
lienti e come si basino sulla
diversità. Per tutto ciò che
vogliamo realizzare e pro-
durre esiste una dimensio-
ne ottimale che non dovrem-
mo superare».
Fare ecologia nel mondo
reale significa entrare in
conflitto con interessi con-
creti. Ma oggi questo con-
flitto si gioca anche sul pia-
no del linguaggio: alcune
forze politiche definisco-
no queste prospettive co-
me "eco-follie", trasfor-
mando proposte di medio
e lungo periodo in carica-
ture. Qual è, secondo la
sua esperienza, il modo
più efficace per contrasta-
re questa semplificazione
demagogica? E come si
può far percepire che non
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si tratta di utopie, ma di
forme di progresso che ri-
chiedono tempo e respon-
sabilità?
«Se l'analisi differenziata e
basata sui fatti della situa-
zione iniziale viene comple-
tamente ignorata e spazzata
via, se le proposte di soluzio-
ne vengono prima deconte-
stualizzate, poi ridicolizza-
te e infine diffamate, come
si può ancora portare avanti
il dialogo, visto che viene si-
stematicamente ostacola-
to? Come si fa a dialogare
quando una delle parti non
è più disposta a farlo? Si trat-
ta di una questione di straor-
dinaria importanza e menti-
rei se affermassi di conosce-
re una risposta. Ma probabil-
mente non c'è altra soluzio-
ne che reagire a questa fol-
lia e a questa aggressività
con pazienza, attenzione ed
empatia, in una parola, con
una cultura del dialogo. In
questo modo si può forse
conquistare l'uno o l'altro, e
a volte questo basta».
Nel libro c'è una forte ten-
sione etica: fare ciò che è
giusto anche senza garan-
zia di successo. Ma nella
pratica politica questo
principio può entrare in
conflitto con le conseguen-
ze. Come si tiene insieme
questa coerenza morale
con la responsabilità ver-
so chi potrebbe pagare il
prezzo del cambiamento?
«Ciò che questa domanda
prende come punto di par-
tenza è esattamente ciò che
sostengo con veemenza nei
miei libri e nei miei film: fai
la cosa giusta, indipenden-
temente dal fatto che tu ab-
bia successo o meno, per-
ché il successo o il fallimen-
to, mi sembra evidente, non
dipendono da te. Le conse-
guenze di cui si parla nella
domanda possono quindi ri-
guardare due gruppi di per-
sone. Coloro che si impegna-
no per la trasformazione, di-
ventando ad esempio ogget-
to di una causa SLAPP, o co-
loro per cui lottiamo, che fi-
niscono per essere schiac-
ciati dal sistema. Penso che
accettare le conseguenze
negative del proprio impe-
gno porti a una vita miglio-

re, perché almeno in teoria
le conseguenze negative
per coloro per cui ci battia-
mo vengono mitigate o non
si verificano affatto».
Guardando al futuro, qual
è il messaggio che vorreb-
be che i lettori portassero
con sé dopo aver letto "Il
miracolo di Malles": è pos-
sibile cambiare il sistema
partendo da piccole comu-
nità?
«Insieme alla transizione
energetica, la transizione
agricola rappresenta di
gran lunga la leva più im-
portante per scongiurare
l'imminente collasso della
biosfera. Ogni singolo indi-
viduo può dare il buon
esempio e modificare le
proprie abitudini alimenta-
ri, tuttavia, per fermare il
degrado ambientale causa-
to dall'agricoltura intensi-
va, è necessario anche un in-
tervento politico. E in que-
sto caso la soluzione ideale
è partire dai piccoli comuni
con progetti concreti so-
prattutto se si riesce, come
è successo a Malles, non so-
lo a fare del bene, ma anche
a parlarne, a mettere in lu-
ce il proprio progetto nei
media e a motivare gli altri
ad agire». —
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Il problema è che le
persone vengono
trattate come
la natura: chi si
mette di traverso
viene annientato

Accettare le
conseguenze
negative del
proprio impegno
porta comunque
a una vita migliore

Documentario e libro

Come un paese si oppone
all'industria agricola

Alexander Schiebel
"Il miracolo di Malles"
(trad. di LilianaTurri)
Meltemi
pp. 340, € 20

Scrittore e documentarista austriaco.
Alexander Schiebel da anni si dedica a
raccontare le forme di resistenza locale contro
l'agricoltura intensiva e l'uso di fitofarmaci.
Ha seguito da vicino la battaglia di Malles,
prima con un documentario "Das Wunder von
Mals" (2018) e poi con questo libro inchiesta
che dà voce agli agricoltori, ai cittadini e al
sindaco, e ricostruisce i costi ambientali e
sociali dell'agricoltura industriale.
Un'iniziativa che ha pagato a caro prezzo:
Schiebel è stato querelato per diffamazione, e
il processo che ne è seguito ha attirato
l'attenzione internazionale sulla libertà di
espressione in materia ambientale.
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